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pag. 2 nostro tempo

Lotta
alla famiglia.

Ma perché?
Caro direttore,

so se ha presente lu te-

stienonianza della stgym,ra

apparsa su
/ 3 agosto, i" un perio-

do in etti gli italiani
sono infe-

rie e hanno poco /e.•npo e nes-
voglia di temi

signora presen-
ta siiuazione dellafamiglio
in Sitzia, peese spesso indi-
calo come imittn•r•.
h; rea//ù laceraloda feri'e che

grave'nentt• il tessuto
Sociale e intraledcre

tutt'altro roseo.
pure strado svedese continua
ad ed i•.pw.va a mo-
dego da diversi Paesi e tra que-

Personalmente Sono motto
"llannatv dalle che
trova ehi crede "L'Ita famiglia
i.' eorrebhe 'liPTiler/a qae-

" JUVVi'ro l" maggioritn:a
dei nostri concittadini è con-

si debba cambiare,
come io

c•redo, ptccoli gruppt. 'a
voce. abilmente antpiificara

mezzi di

finisce' per
nutgxiotitatl(i ?

(ledo che i cattolici impe-
gnati in poli/à•a su

genere essere in-

Iranvigenti: sempre,
t.vdere.

Cesare Calzolari

Ringraziamo i iettori che
ci scrivono. redazio-

ne si riserva i/ diritto
di sinretizzare i contri-
bufi che superano le

trenta righe dattiloscritte.

Lettere

Lettere

direttore

I.e lettere
al direnare

Don Angelo
sud, 141

41010 Cognento (Mo'

Sento il Signore tanto lontano
Credere all'amore di

Dio nuche quando siamo
nel buio...

Su questa prezioso vir-
rù il cardinale Sitenens scri-
veva pagine ramo hetle, il-

lustrandole con it racconto
di un reale fatto di crona-

che forse porrà dire
qualcosa anche a lei.

Nell'incendio di una
villetta, scoppiato in piena
notte, tafamigiiola riusci-
ia mettersi in salvo al-
l'esterno, dove assiste impo-

Ricordando
don Monari

Retcrel,'iio L)on Angelo .

dopo en•cr letto il settima-
naie " in cui si

parla di l'on lilio Monari (a,'l•
consigliata dat dia-

cono doti Ennio) mi
permetto di inviare questa pic•
cola testimonianza riguardan-
te I 'attività non comune della

Devo subire a giorni un intervento chirurgico e ho moi-
ta paura. Avrei tanto bisogno di avere accanto quaicu-
no che mi aiutasse. Prego, ma sento il Signore tanto
lontano. Non sento più forza di andare avanti.

tenie al rogo. Manca però il
bimbo più piccolo, di cinque

anni . E' rimasto infatti
intrappolata al piano supe-
riare ed ora si sparge dalia

finestra chiedendo aiuto.
«Saltg, salta giì!». gli grida
il papà. Ma il piccolo esita
perché, accecalo dal fumo

di si', non riesce a vede-

opera
Stuto coetanea de'/ com-

Elio l'ho

crmosciutt' nel periodo
insegnante a/ ginnasio di

1 'Orrei Clare una
piccola Co,'ttrilmlo

Gi sacerdote esemplare-

aver esplicaro il
lavoro di professore
competenza. usciva con

pesante bicicletta per nostre'

ripide strade "alloro colab,'rzlo)

Brunetta R.

re nulla. «Papà, non ei vedo»,

grida disperdfarncnre.Afa it
babbo replica con incorag-

«Ti vedo io,

e basta: dunque». E il
fanciu(lo obbedisce, buttan-
dosi nel Vuoto. e rifropandv-
si sena e tra le bracciu
paterne.

Non inrpprta se dolo-

e con .spi' apo.stolico. t'isifft•

per '"Gontrare la

tit dei luogo e le suc parole

Clivr/

suscitando elevati sentitn€:nri e
propositi di Dverûre

Inoltre il suo
eri' Sempre ill,fnfialo .sìil

gioventu moschile du

veramente

re non riusciamo a redere
più nulla delle nostre cer-
te:.zc, se non riusciamo a
Sentire la presenrA del Si-

gnore; egli ci vede 'tgual.
mente e ci è vicino.

E se noi ci abbondo-
niamo nelle sue braccia
ronfetle e amore, ri ren-
t'eremt_'conto Signo-

conforto e di di cui

obhiamo bisogno e che
'nai farà mancare if suo
«iulo.

giovenfit di aliarti.

Mi rlcor/lo
la p/:rmwchia di

ben lontane;

arrivava serene
gioviale, contitltstandt; tacti con
la sua

Esercii"' la sui'

ili (t lima
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rogazzl. sperduti'
cose 'iCl paese.
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"teritet-ole «li'
vita del Cl istiano si

con anni'

Fu una
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sfri monl"nayt,
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meglio ie
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Don Eligio Silvestri
Caro direttore

A dif il vero non avevo
molta imenzione di scriverti
sia perché altri l'hanno fatto
c bene prlma di me, sia per-
ché non ho argomenti che to

non conosca, sia perché la

mia esperienza brasiliana è
mollo limitata.

In questo primo anno è sta-

to iivo!uzionare al-

cune cose me dalla esperien-
za di Fiorano: però prepa-
ra10. anche rcrché aven.•o alle

spalle anni di -

19684975 - anni della diita-

tura militare brasiliana. C'è qui
negli Agenti Pastorali, catechi-
sti, animaton di di

basc ecc... un sincero proposi-

to di l'autenticità del
vangelo (pc: es. negli studi

biblici: nell'amore alla Bibbia).
t-'n respiro della libertà dei fi-

gli di Dio, una partecipazione
di '

'dititto" dei laici in tutta
ariane pastoralecomunitaria.

Missionarietà èun ministe-
ro di ogni battezzato. mis-

del sacerdote è servi-
e non comandare.
E' bello notare come ai

fi:deli non si parla tanto di

di rispnsta di

annue e gratitudine a Dio. Ci
sarcbbcto diverse cosc e os-
servazioni da fare su! modo
di essere chiesa; sarà per
un'altra volta; e poi l'Anna

ci scrive dal Brasile
questo vorrei affrettarmi

[arc cosina p.r
sti miei ivatelli, que"it

miei fratelli
Chiesa. Prego lo Spirito san-
to perche mi ispiri centrare
gli nhiettivi
ta della Diocesi e della Co-
muniià di Base. Anche se mi
accorgo che non sono in gra-

di molto, nei-
preghiera di lutti

modenesi e brasiliani.
Gli altri Ituliaui qui in

Brasile slunno bene f:

sono
attivi t! incea.

Aiutiamoci reciprocg-
mente. i doni
Spirilo Sanlo sono gli

Melini la sa lunga e scriverà

ancora.
es. anche la sola cz•lebra•

zione della Parola di Dio in co-
munità santifica i} giorno del
Signore. penitenziale
che nelle celebrazioni senza
Messa confessione comuni.
taria solodi tanto in lanto - quella
parlieulare per chi la cerca dan-
done l' 01110ca le per-

sone nella '&lndizione di esserc
preparata per comunicarsi.

C'è una pastorale del-
la Speranza i cui

vanno a far visita ai malati e

poveri portando i' volte anche
la Comunione, i malali sono
tantissimi: non si può arrivare
dappcrtutto c a tutti; c'è un fat-

to che la vita povera umile sof-
ferente e umiliata di tante pel%

sonc è già un "sacramento" di

salvezza perché essi in questo
modo sono associali alla Pas-

Sione redentrice di Cristo.
Venendo alki situazione

sociale è davvero intollerabile
e crudele la disuguaglianza
nvyntcnuta viva da una struttu-

ra di potere sopratiutlodei ric-

chi in Brasile e multinaziona-
le fuori Brasile. Nel Canl-

PO della convivenza umana c

familiare ci sono gravissime
piaghe mantenute anch
vive dalla mancanza di amore.
di giustizia e di istituzione.

[io letto diversi articoli an-
nostri Si (lira•

si completamente deseri-

zione di questi mali; vero. C'

vero! Proviamo a guardare con
ottimismo speran-

v.a. a promuovere

sociale coraggiosa.
pl;tre la gente iucc del

Vangelo e tutti insieme nessu.

no - a dare niente.

cuore. una mano, un

re, un tetnpo per callltntnare
verso un traguardo di jraternit?l
e giustizia che pince a Dio.

Caro Nostro tempo. io ho

già " MIO TEM-
PO" delia mia vita sacerdota-

le; a volte mi a dire

l'età per non apparire già

"MIO TEMPO"
Ini darà ancora il Signore? per

in Brasile e a Moc)cna. Cino,
Ciao saluto tutti

N.B. Proprio ogg:
(llreriori

l'Italia che mi urtato
e addolorato. per

'«cere. solo:

lia alzi
integralismo

t'iiitotie.i i di/iÜi cl:t• hanno

Sto co': il 1.0

logia della 11herazi0%'e
fendo l'angelo e Con-
olio Vaticano II)

da pero.

Don Eligio Silvestri



Nel ricordo cli don Monari
«Siamo qui, dopo quarant'anni

dal suo sacrificio, a ricordare
don Elio e il suo servizio sacer-
dotale compiuto con generoso
amore per Dio e gli uomini. Sia,

mo qui per unirci a lui nell'Euca-
dice don Mario Rocchirestia»

— "Non è una triste messa da
morto, questa» aggiunge don En-
nio Tradini, «questi nostri caduti

sono certamente nella gioia e
nei!a gloria, perchè sono capaci
del più grande dono d'amore per
i fratelli: dare la vita».
Cosi è iniziata, sabato scorso

a Firenze, la Messa nel cimitero
di Rifredi, sulla tomba dei 17
combattenti per la libertà fucilati
a Firenze 23 iuglio 1944. Don
E)Ìo è ancora con loro sotto ia
stessa lapide.

C'era tanta gente: tutti i suoi
familiari e parenti (lui era if primo
di sette fratelli), e i vecchi parti.
giani delie Brigate Italia, le rap.
presentanze dell'ANPI di Mode-
na e del Comune di Sassuolo con
i! gonfalone, quelli della «Città
dei Ragazzi» di Modena, i dirigen-
ti dell'Azione Cattolica con l'as-
sistente don Franco SISvestçi,
quelli di «don Zeno» venuti da
Nomadetfia con don Mariano e
molti amici fiorentini.
Accanto c'è ia tomba di don

Facibeni e queila di La Pira. Oitre
i! muro del cimitero si scorge

K.

l'insegna det «Nuovo Pignone».
Don Zeno, don Facibeni, La Pira,

don Elio... ci sembra che siano
tutti assieme, qui con noi, questi
grandi servitori della «povera
gente».

Sul grato dell'Arno, alle Casci-
ne, c'era un drappello di soldati,
gonfalone detr Comune di Firen-

ze con i valletti in costume e ie
trombe, le guardie a cavallo, tan-
te bandiere e molta gente.

nomi dei 17 caduti sono scrit-
ti su di un'areagrande di pietra
grigia, piantata verticalmente sui

pendio erboso dell'argine, accan-
to ad un grande cipresso, fuori
dall'ombra delie enormi piante
del parco. Mentre gii oratori ri-

cordano la disumanità di questo
delitto compiuto alla vigilia della
liberazione delia città, mentre
Giancarlo Zoli (che condivise
con don Elio ja prigione di «Villa
T cistea) ricorda lui e gli altri con
la voce rotta dalla commozione,
si sente, dopo gli squilli di trom-
ba, il frusciare dell'acqua del fiu-

me e delle fogiie dei grandi piop-
pi, e si fa viva ia suggestione del-
la presenza det toro spirito.
Questa la giornata di Firenze:


